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Verso sistemi foraggeri più efficienti, sostenibili e resilienti

Quale foraggicoltura 
per il nostro futuro

La zootecnia da latte, nei prossimi anni, sarà chiamata 
sempre più a garantire la redditività dell’allevatore,  

a produrre alimenti ad alto valore biologico e a fornire 
servizi ecosistemici essenziali per l’intera società

di Ernesto Tabacco e Giorgio Borreani
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N
el prossimo futuro il sistema 
foraggero a supporto della 
stalla da latte rivestirà un ruolo 
sempre più strategico e dovrà 

essere organizzato e gestito consideran-

Ogni azienda, in base alla propria organizzazione strutturale, disponibilità 
di manodopera e terreni, fabbisogni della mandria, deve organizzare un 
sistema foraggero in grado di massimizzare la produzione di sostanza 
secca, energia metabolizzabile e proteina digeribile

do una serie di aspetti quanto mai attuali 
e imprescindibili, per operare in modo 
consapevole all’interno di un mercato 
sempre più concorrenziale, nel quale il 
prezzo del prodotto finito è ciclicamente 

aleatorio. 
Tra gli aspetti da considerare il primo è di 
carattere agronomico: sistemi foraggeri 
semplificati, basati sulla coltivazione di 
poche o addirittura di un’unica coltura, 
mostrano evidenti limiti in termini efficien-
za tecnica e di sostenibilità economica, 
a causa della progressiva riduzione delle 
potenzialità produttive che costringono 
l’agricoltore a un ricorso sempre più in-
tenso di input esterni, in particolare ferti-
lizzanti e agrofarmaci. 
A questo si aggiunge un andamento cli-
matico sempre più incerto che rende ul-
teriormente complicata la gestione della 
campagna, e impone un attento ragio-
namento sulle foraggere da utilizzare in 
un’ottica di diversificazione colturale, per 
ridurre i rischi di vedere irrimediabilmente 
compromessa la potenzialità produttiva 
delle superfici a servizio della stalla.
Due ulteriori aspetti riguardano la sfera 
zootecnica. 
Da un lato è necessario confrontarsi con 
razioni alimentari sempre più costose, in-
dispensabili per sostenere esigenze nutri-
tive e prestazioni produttive in continua 
crescita; dall’altro i prezzi delle commo-
dities (farina di estrazione di soia e mais) 
così come quelli dei foraggi secchi (paglia 
e fieno), sono costantemente interessate 
da oscillazioni di prezzo rapide e impreve-
dibili, che rendono complessa qualsiasi 
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pianificazione del costo razione, anche 
nel breve periodo.
Infine, un’ultima considerazione è di natu-
ra sociale e ambientale: la zootecnia da 
latte è chiamata a promuovere processi 
produttivi virtuosi più attenti all’ambiente 
e alla salute degli animali allevati, così da 
rendere la filiera complessivamente più 
sostenibile, circolare, resiliente e in grado 
di fornire alimenti ad elevato valore biolo-
gico e servizi ecosistemici fondamentali 
per la società intera.

Un sistema foraggero 
a misura di stalla
Aleatorietà dei mercati e imprevedibilità 
dell’andamento climatico evidenziano 
quindi la necessità, ma anche la conve-
nienza, di guardare al complesso stal-
la-campagna come ad un sistema for-
temente integrato capace di lavorare in 
sinergia. 
Ogni azienda deve analizzare a fondo la 
propria organizzazione strutturale, la di-
sponibilità di manodopera e di terreni da 
coltivare, valutare e quantificare i fabbiso-
gni della mandria (sia le vacche produttive 
sia la rimonta) e organizzare un sistema 
foraggero aziendale in grado di massimiz-
zare la produzione di sostanza secca, di 
energia metabolizzabile e di proteina di-
geribile (Tabacco et al., 2018).
È sempre più chiaro il concetto che il si-
stema foraggero deve essere gestito per 
produrre alimenti di altissima qualità nu-
trizionale non reperibili sul mercato. 
Questi alimenti devono supportare produ-
zioni elevate di latte ed essere in grado di 
sostituire o ridurre, a costi di produzione 
concorrenziali, gli alimenti extra-aziendali 
economicamente più onerosi e garantire 
una remunerazione del prodotto latte, an-
che quando le situazioni di mercato sono 
particolarmente complicate (come quelle 
che si prevedono nell’immediato futuro). 
La stalla valorizzando nel migliore dei 
modi tutti gli alimenti prodotti in campa-
gna (sia per le vacche in produzione sia 
per la rimonta), può aumentare l’autosuf-
ficienza alimentare e rendersi maggior-
mente indipendente dalla volatilità dei 
prezzi delle commodities e nel contempo 
creare una circolarità virtuosa che restitu-
isce ai terreni aziendali (attraverso i reflui) 

gli elementi nutritivi non utilizzati nel pro-
cesso digestivo degli animali.

Nei reflui una ricchezza 
da valorizzare 
Molto spesso i reflui non vengono consi-
derati per il loro valore intrinseco perché 
la loro gestione, vincolata nel tempo e 

nello spazio, risulta particolarmente one-
rosa e richiede mezzi per il trasporto e lo 
spandimento e strutture per lo stoccag-
gio all’avanguardia ed economicamente 
impegnative. Occorre invece assumere la 
piena consapevolezza che i reflui zootec-
nici rappresentano un valore imprescin-
dibile per la fertilità dei terreni agrari e, se 

La stalla, valorizzando gli alimenti prodotti in campagna, può aumentare 
l’autosufficienza alimentare e rendersi più indipendente dalla volatilità dei 
prezzi delle commodities

L’azienda che valorizza i reflui può ridurre l’impiego di fertilizzanti di sintesi, 
incrementare la fertilità e le rese potenziali dei terreni e creare un sistema 
circolare virtuoso che riduce drasticamente i surplus aziendali
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ben gestiti, possono sopperire totalmente 
ai fabbisogni delle colture aziendali. 
Spesso, infatti, non si considera che nei 
reflui è contenuta una quota importante 
degli elementi nutritivi (azoto, fosforo e 
potassio), che quotidianamente vengono 
somministrati agli animali con la dieta. L’a-
zienda capace di valorizzare i propri reflui 
può ridurre sostanzialmente l’impiego di 
fertilizzanti di sintesi (specialmente quelli 
energeticamente costosi come l’azoto), 
incrementare la fertilità e le rese poten-

ziali dei terreni in conduzione e creare 
un sistema circolare virtuoso che riduce 
drasticamente i surplus aziendali (Ferrero 
et al., 2025). 

Concentrazione di energia 
e proteina prima di tutto
Oggi e ancor più in futuro, considerate le 
esigenze degli animali e i prezzi di mer-
cato delle materie prime, dovrà essere 
data assoluta priorità alla produzione di 
alimenti con elevata concentrazione ener-

getica e proteica, anche a scapito di una 
parziale riduzione della produzione finale 
di sostanza secca. 
Rispetto al passato i cantieri di raccolta 
e stoccaggio dei foraggi sono molto più 
performanti e permettono di gestire siste-
mi foraggeri complessi e diversificati in 
tempi relativamente brevi, con un impiego 
ridotto di mezzi e manodopera. 
Esperienze aziendali pluriennali (Tabacco 
et al., 2018; Pasinato et al., 2023) dimo-
strano che una maggiore diversificazio-
ne colturale, insieme al miglioramento 
del sistema di conservazione dei foraggi, 
consente di aumentare in modo significa-
tivo il rapporto tra la quantità di sostanza 
secca prodotta in campo e quella che 
arriva in mangiatoia a disposizione degli 
animali e ridurre i costi di produzione an-
che quando si gestiscono ampie superfici 
investite a foraggere prative (loglio italico, 
erba medica, prati permanenti). 
Naturalmente il fattore principale che de-
termina la qualità finale del prodotto ot-
tenuto continuerà ad essere la scelta del 
momento in cui effettuare la raccolta: sta-
di precoci e intervalli ravvicinati di taglio 
per le foraggere prative per massimizzare 
digeribilità della fibra e concentrazione di 
proteina; stadi di maturazione avanzati 
per le colture da granella per garantire il 
massimo accumulo di amido (mais, sor-
go) o di proteina (soia, pisello proteico).
L’efficienza del sistema foraggero dovrà 
continuare ad essere garantita dall’ado-
zione di metodi di conservazione capaci 
di minimizzare le perdite e garantire la 
somministrazione alla bocca dell’anima-
le di un alimento con una concentrazione 
energetica e proteica il più vicina possibi-
le a quella delle colture al momento del 
taglio. 
L’insilamento nelle sue diverse tipologie 
(dalla trincea alle rotoballe, dagli insilati 
trinciati direttamente in campo ai fieni-si-
lo) è sicuramente la tecnica più adeguata 
ad assicurare quest’efficienza.

Rotazione  
e diversificazione colturale
È noto che l’avvicendamento delle coltu-
re sullo stesso terreno, a parità di fattori 
produttivi impiegati, si traduce in rese 
produttive più elevate rispetto alla mono 

I cantieri di raccolta e stoccaggio dei foraggi sono molto performanti e 
permettono di gestire sistemi foraggeri complessi e diversificati in tempi 
relativamente brevi, con un impiego ridotto di mezzi e manodopera e costi di 
produzione competitivi
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successione. La coltivazione di una col-
tura azotofissatrice in precessione ad un 
cereale accentua ulteriormente questi 
benefici, incrementando il livello di ferti-
lità residua e contribuendo a contenere 
i danni causati da fitopatie che posso-
no essere accentuati dalla pratica della 
monosuccessione e a ridurre il rischio di 
selezione di specie infestanti difficili, il cui 
controllo può diventare problematico. 
L’organizzazione di una rotazione coltura-
le appropriata, che valorizzi l’utilizzo dei 
reflui zootecnici, è la chiave per incremen-
tare le produzioni per unità di superficie 
coltivata, diminuendo drasticamente la 
necessità di ricorrere all’impiego di fattori 
produttivi esterni, in particolare fertilizzan-
ti e agrofarmaci (Pasinato et al., 2023).

Più autosufficienza 
con le doppie colture
In un sistema prevalentemente maidicolo 
il suolo è lasciato solitamente improdut-
tivo dall’autunno alla primavera. La pos-
sibilità di produrre una quota consistente 
di foraggi in questo periodo dell’anno 
rappresenta un’ulteriore opportunità per 
i terreni a servizio della zootecnia da latte.
Valorizzare le doppie colture consente 
inoltre di organizzare sotto-sistemi fo-
raggeri per la produzione di alimenti da 

destinare all’alimentazione della rimonta 
(ad esempio la successione cereale ver-
nino-sorgo foraggero). 
Il vantaggio di un uso foraggero dei ce-
reali e delle leguminose a ciclo autun-
no-vernino è inoltre legato all’anticipo 
della raccolta (di oltre un mese) rispet-
to alla produzione di granella, che negli 

areali irrigui permette di coltivare in suc-
cessione stretta un’altra coltura, senza 
che la foraggera autunno-vernina abbia 
esaurito completamente la riserva idrica 
e accorciato i tempi utili per lo sviluppo e 
la maturazione della coltura estiva. 

Coinvolgere le imprese 
agro-meccaniche	
È chiaro che, in realtà aziendali le cui su-
perfici del sistema foraggero sono sem-
pre più ampie e complesse, il tempo utile 
per svolgere tutte le operazioni colturali, 
massimizzando il potenziale produttivo 
dei terreni aziendali, è piuttosto limitato. 
Organizzare con anticipo le operazioni 
colturali e affidarsi ai servizi agro-mec-
canici dei contoterzisti per l’esecuzione 
parziale o completa di specifiche attività 
rappresenterà sempre più una scelta stra-
tegica per mantenere elevata l’efficienza 
dell’intero sistema produttivo.  
Naturalmente la gestione e la direzione 
del cantiere, in termini di organizzazione, 
modalità e tempi di lavoro, devono rima-
nere nelle mani dell’imprenditore che ha il 
compito di coordinare la forza lavorativa 
aziendale e le risorse aggiuntive fornite 
dai contoterzisti. 
L’imprenditore dovrà essere capace di 
“affidare”, e non “delegare”, le operazioni 

L’utilizzo di doppie colture consente di valorizzare il periodo invernale-
primaverile riducendo l’impronta idrica del sistema foraggero e 
incrementando le rese per ettaro

Affidarsi ai servizi agro-meccanici dei contoterzisti per l’esecuzione parziale o 
completa di specifiche attività rappresenterà sempre più una scelta strategica 
per mantenere elevata l’efficienza dell’intero sistema produttivo



INFORMATORE ZOOTECNICO n. 1-2026 23 gennaio74

DOSSIER / DOVE VA LA ZOOTECNIA

ai contoterzisti, mantenendo il controllo 
tecnico e decisionale sulle scelte agrono-
miche, avvalendosi dell’elevata capacità 
operativa, supportata da un parco mac-
chine moderno, specializzato e costan-
temente aggiornato, tipico delle aziende 
agromeccaniche.

Ridurre la competizione per il cibo
L’opinione pubblica e la programmazione 
delle politiche agricole hanno rivolto ne-
gli ultimi anni una crescente attenzione 
alla cosiddetta competizione food-feed, 
ossia da un lato, la capacità dei sistemi 
agricoli di produrre una quantità di cibo 
sufficiente a rispondere ai bisogni di 
una popolazione mondiale in continuo 
aumento e dall’altro, la riduzione della 
competizione del settore zootecnico per 
l’uso di materie prime che potenzialmente 
possono essere impiegate direttamente 
nell’alimentazione umana. 
Avere a disposizione alimenti autopro-
dotti di altissima qualità nutrizionale con-
sente di formulare razioni che integrano 
e completano l’energia e la proteina deri-
vanti dalle colture foraggere con l’utilizzo 
di sottoprodotti delle filiere alimentari, 
rappresentando una via per ridurre la di-
pendenza dell’allevamento zootecnico dai 
cereali e dai semi oleosi e un’importante 

strategia di sviluppo sostenibile anche per 
i sistemi zootecnici intensivi.
Nell’ottica dell’economia circolare e 
dell’impatto ambientale, l’utilizzo dei sot-
toprodotti può contribuire a incrementa-
re l’efficienza d’uso delle risorse naturali 
(minore utilizzo di superfici coltivabili, di 
acqua per irrigare le colture, di fertilizzanti 
e agrofarmaci, di altre forme di energia 
diretta e indiretta necessarie alle coltiva-
zioni), migliorando l’impronta ambientale 
del settore agro-zootecnico (Comino et 
al., 2024).

Impronta idrica
Nella determinazione degli impatti dei si-
stemi colturali, anche alla luce di quanto 
sta accadendo negli ultimi anni (precipi-
tazioni concentrate in autunno e prima-
vera, estati più siccitose e caratterizzate 
da temperature massime molto elevate 
per periodi prolungati), sarà sempre più 
importante la valutazione dell’efficienza 
di utilizzo dell’acqua. 
Tutti gli aspetti legati al risparmio della 
risorsa idrica, alla riduzione delle perdite 
e al miglioramento dell’efficienza di utiliz-
zo dovranno essere attentamente valutati 
nella definizione dei nuovi sistemi forag-
geri a supporto dell’allevamento. 
La pianificazione e la gestione dei sistemi 
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La pianificazione e la gestione dei sistemi foraggeri dovrà prevedere il 
miglioramento dell’efficienza d’uso della risorsa idrica, in particolare 
attraverso la riduzione dei consumi di acqua di irrigazione
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foraggeri, dovrà prevedere il miglioramen-
to dell’efficienza d’uso della risorsa idrica, 
in particolare attraverso la riduzione dei 
consumi di acqua blu (acqua di irrigazio-
ne), per unità di prodotto ottenuto. 
In quest’ottica, l’impiego foraggero di 
colture autunno-vernine, può risultare 
strategico, per il completo spostamento 
dell’impronta idrica verso il consumo di 
acqua verde con una piccola quota di 
acqua blu da impiegare in alcune annate 
con primavere particolarmente siccitose.

Quanta superficie  
per produrre latte
Le filiere alimentari saranno chiamate a 
rendicontare il loro impatto in modo sem-
pre più dettagliato e un nuovo aspetto che 
dovrà essere considerato attentamente 
riguarda la superficie agricola necessa-
ria a produrre una determinata quantità di 
latte (considerando sia i terreni aziendali 
sia quelli, spesso extra-continentali, utiliz-
zati per produrre gli alimenti acquistati). 

Un recente studio, condotto su un cam-
pione di aziende piemontesi caratterizza-
te da strategie gestionali differenti (Ro-
lando et al., 2025) evidenzia la grande 
variabilità di questo parametro. 
A seconda dei casi, per produrre 1 kg di 
latte corretto per contenuto di grasso e 
proteina possono essere necessari da 
0,97 a oltre 3,6 m². In molti casi una parte 
importante di questa superficie consiste 
in terreni esterni alla realtà aziendale, ne-
cessari per produrre gli alimenti acquista-
ti, soprattutto quelli proteici. 
Lo studio evidenzia che le aziende che 
producono più proteina sui propri terreni, 
risultano significativamente più efficienti 
sul piano dell’uso del suolo e hanno biso-
gno di meno terra, anche extra-aziendale, 
per sostenere la produzione di latte e si 
caratterizzano per avere anche minori 
surplus di azoto.  
La capacità di organizzare sistemi fo-
raggeri che massimizzino la quantità di 
proteina ed energia prodotta per unità 

di superficie potrà contribuire a ridurre 
l’estensione di suolo extra-aziendale ne-
cessario per supportare la produzione di 
latte.

Sostanza organica e biodiversità
L’utilizzo sistematico dei reflui abbinato 
alla presenza di foraggere poliennali e/o 
permanenti contribuisce ad incrementare 
la quantità di sostanza organica presente 
nei suoli aziendali.
I risultati di un progetto quadriennale (Life, 
Forage4Climate) ha evidenziato che i si-
stemi con il maggiore stock di carbonio 
sono quelli caratterizzati da una presenza 
consistente di superfici investite a prato 
permanente, foraggere poliennali e che 
presentano un grado più elevato di diver-
sificazione colturale (Gislon et al., 2020). 
L’utilizzo di più colture nel sistema forag-
gero aziendale e l’investimento di una 
parte della superficie con leguminose 
poliennali possono inoltre contribuire a 
creare una connessione ecologica effi-
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cace, anche se temporanea, con le tare 
inerbite e gli incolti aziendali. 
Una ricerca pluriennale svolta in Pianura 
Padana ha evidenziato che un sistema 
foraggero più diversificato (costituito da 
foraggere graminacee e leguminose, col-
ture annuali e poliennali) consente di ri-
durre l’intensità delle operazioni colturali, 
ridurre l’impronta carbonica dei foraggi 
prodotti e incrementare la biodiversità a 
livello di campo rispetto ad un sistema 
colturale più semplificato dove prevale 
la monosuccessione (Tabacco et al., 
2023).

In conclusione
La definizione di sistemi foraggeri capaci 
di produrre alimenti a basso costo e con 
un’elevata qualità nutrizionale, ideali per 
soddisfare i fabbisogni di animali sempre 
più performanti, rappresenta quindi una 
delle principali sfide del prossimo futuro. 
In questo contesto, la capacità imprendi-
toriale di organizzare e gestire accurata-

mente le colture, integrando obiettivi am-
bientali, agronomici ed economici, sarà 
uno degli elementi chiave per garantire 

la redditività della produzione di latte e 
incrementare la sostenibilità dell’intera 
filiera produttiva. �  

Un sistema foraggero più diversificato consente di ridurre l’intensità delle 
operazioni colturali, ridurre l’impronta carbonica dei foraggi prodotti e 
incrementare la biodiversità


